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Il carisma

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Effatà. E’ il carisma delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori fondate dal sacerdote San Filippo Smaldone. Il Vangelo secondo Marco (7,31-37) dice: “Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua: guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: ‘Effatà’ cioè ‘Apriti!’. E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: ‘Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!’”. 

Il sacerdote, nella celebrazione del Battesimo, toccando orecchie e bocca del bambino, dice "Effatà, apriti", “possa tu ascoltare presto la Parola di Dio, conservarla nel cuore e professarla con la bocca”.

In una delle Cappelle Serotine, nella chiesa di Santa Caterina in Foro Magno, a Napoli, Filippo Smaldone, ancora giovanissimo - fu ordinato sacerdote il 23 settembre 1871 – ascolta il pianto inarticolato e stridulo di un bambino che si dimena tra le braccia di una donna del popolo, che tenta invano di calmarlo e che, correndo via, grida: “E’ sordomuto mio figlio!”, piangendo il dolore dell’incomunicabilità con il suo bambino. 

“E’ questo grido di rabbia, di dolore, di rivolta contro tutto e tutti, l’episodio che darà vita al carisma dell’Effatà – ci dice Suor Maria Alfonsa De Carlo, Madre Superiora dell’Istituto Filippo Smaldone di Bari, per molti anni Vicaria Generale della Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori – suscitando nella Chiesa, nella Società e nel mondo l’apostolo e l’educatore di coloro che sono privi di quel meccanismo umanizzante, nella evoluzione del linguaggio, che è l’udito e, quindi, la parola. Così, ancor prima di essere ordinato Sacerdote, Filippo Smaldone sposa la causa del sordo, con la ferma decisione di dedicare tutta la sua vita alla redenzione di queste ‘infelici creature’, ‘povere di spirito, povere di beni intellettuali, con il cuore senza luce, con l’intelletto non illuminato dalla fede’ (Costituzioni delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori).

La pedagogia dell’amore per sconfiggere l’handicap uditivo
Filippo Smaldone nacque a Napoli il 27 luglio 1848. Dopo la sua ordinazione sacerdotale, svolge l’attività negli Istituti di Sant’Agostino alla Zecca di Napoli e dell’Apicella, a Molfetta, in provincia di Bari. Coniugando la carità con la scienza, egli riesce a conseguire una buona preparazione pedagogico-didattica nel settore specifico dell’handicap uditivo, affermando che la qualifica professionale è indispensabile per far uscire i “suoi” ragazzi dalle “ombre del carcere dei sensi”, liberarli dai loro interminabili silenzi e aprirli al gusto di conoscenze nuove, che li rendano capaci di autonomie personali e sociali. Storica è la sua partecipazione, nel 1880, al Congresso Internazionale di Milano, nel corso del quale venne ufficialmente sancita la pratica del metodo orale puro nelle scuole speciali per sordomuti. 

La sua “ pedagogia dell'amore" nasce dall’ansia di redenzione religiosa, di promozione umana, sociale e culturale e dall’esigenza di dare ai sordomuti delle madri capaci di parlare il linguaggio del cuore. La presenza di Filippo Smaldone in Puglia inizia nel dicembre del 1882, quando gli viene affidata l'assistenza morale-spirituale della Pia Casa dei Sordomuti di Molfetta (Bari). Il campo di azione era vasto; nella sola zona compresa nella provincia della Terra d'Otranto si contavano allora circa ottomila sordomuti. All'epoca lo Stato, pur proclamandosi Stato di diritto, non aveva affrontato il problema dell'educazione, istruzione ed integrazione di tali soggetti; nel silenzio-assenza dello Stato, ci si limitava a porre in essere e ad approvare il lavoro che tante opere pie di assistenza venivano promosse da religiosi e laici. 

L'esperienza fece maturare nella coscienza "pedagogica" di Filippo Smaldone la convinzione della necessità di programmare organicamente l'attività educativa a favore dei sordi e, quindi, della necessità di una preparazione specifica e professionale, oltre che profondamente spirituale e religiosa, realizzabile non in modo occasionale e spontaneo ma in forma "istituzionale", con la creazione di un organismo, che favorisse il superamento di forme d'intervento caritativo-assistenziale. Occorreva un'istituzione specifica per l'educazione di questa categoria di persone particolarmente bisognose e fu in questo contesto sociale, educativo ed ecclesiale, che maturò l'idea di fondare una famiglia di anime consacrate e votate per la promozione di questi fratelli del silenzio.

Con questi presupposti, partì per Lecce, per aprire, insieme con Don Lorenzo Apicella, un istituto per sordi. Vi condusse alcune suore, che egli era andato formando in precedenza, e gettò così le basi della Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, che, benedetta e largamente sostenuta dai Vescovi di Lecce, Mons. Salvatore Luigi dei Conti di Zola e Mons. Gennaro Trama, ebbe una rapida e solida espansione. E’ il 25 marzo 1885. Giorno in cui la Chiesa celebra la solennità dell’Incarnazione del Verbo nel seno di Maria Vergine, che diventa Madre per restituire l’uomo a Dio. E’ il giorno in cui ad un gruppo di “vergini consacrate a Dio” viene dato di essere madri, per assumere il ruolo di intermediarie della comunicazione verbale, restituendo la voce al privo di udito. A loro viene affidata la missione di ricostruire tutte quelle onde sonore e, mediante i mezzi e gli strumenti che le nuove tecnologie offrono, riuscire a trasformarle in ritmo, risonanza, articolazione, linguaggio verbale. 

Sono religiose "Salesiane" perché le religiose devono ispirarsi a San Francesco di Sales. "Dei Sacri Cuori" perché il Cuore di Gesù e di Maria, cardini dell'amore misericordioso e materno di Dio, devono essere alla base e nutrire l'azione e lo stile educativo delle religiose. Il cammino della nuova famiglia religiosa fu rapido, come altrettanto celere fu lo sviluppo delle vocazioni. Il carisma del Padre si diffuse in Puglia, in Campania e in Lazio, privilegiando il Centro-Sud d'Italia, proprio a causa della povertà e delle condizioni di abbandono dei sordomuti. 

Il primo istituto per Sordi funzionò a Lecce già dal 1885, ma il numero delle richieste fu tale che si dovette creare la sezione maschile in località San Cesario di Lecce, il 6 luglio 1890. Nel 1892, per volontà di Dio, manifestatasi attraverso un anonimo che "offrì il denaro per l' acquisto della Casa di Bari", incominciò a funzionare l'Istituto nel capoluogo della Puglia. Nel 1895 si apriva una Casa a Trepuzzi, in cui si accoglievano bambini poveri che frequentavano l'Asilo infantile e giovani per apprendere l'arte del ricamo e cucito. Si allargava così l'apostolato delle Salesiane, conservando però l'ispirazione originaria: i poveri, destinatari della missione. Nel 1896 venne aperto un Educandato per giovani a Bari, , alcuni anni dopo un Ospedaletto per bambini . Nel 1897 una Casa a san Cesario con un orfanotrofio, ora trasformato in Scuola dell'Infanzia. 

Nel 1902 don Filippo Smaldone comprò l'ex Monastero delle Carmelitane scalze con l'annessa Chiesa monumentale, nel centro storico di Lecce, che diventò la sede nuova dell'Istituto per sordomute e la sede della Casa Madre. Nel 1903 accettò l'Orfanotrofio "Gabriele Ciullo" a Castro Marina. Nei primi anni del 1900 le Salesiane si portarono nella città di Salerno, Napoli e Roma. In occasione del primo centenario di fondazione della Congregazione, il 27 aprile 1985, Giovanni Paolo II disse: “Don Smaldone seppe vedere la presenza di Cristo nella persona dei sordomuti e in Lui li amava, li serviva, li istruiva, li educava. Lasciò così al suo Istituto, come messaggio e come programma, la pedagogia dell’amore, fatta di comprensione, di pazienza, di bontà senza limiti”. Don Filippo Smaldone è stato beatificato da Giovanni Paolo II il 12 maggio 1996.

Il processo educativo praticato negli Istituti Smaldoniani

A Suor Maria Alfonsa De Carlo, Madre Superiora dell’Istituto Filippo Smaldone di Bari, per molti anni Vicaria Generale della Congregazione, Fides ha rivolto alcune domande. 

Come definirebbe la sordità? 


Un deficit invisibile. Un handicap sensoriale silenzioso e subdolo che rallenta lo sviluppo intellettuale e psicologico del soggetto che ne è colpito. Può colpire prima della nascita, durante la gestazione e dopo la nascita; nel periodo, quindi, in cui si struttura il linguaggio verbale. Uno tra i più illustri studiosi della sordità, Fabrizio d’Acquapendente, autore del ‘De laringe vocis instrumento’, ha affermato che conseguenza della sordità è la mutevolezza: ‘surdus ac deinde mutus’. 


Qual è il centro del processo educativo che praticate nei vostri Istituti? 


Nel processo educativo, l’obiettivo deve privilegiare percorsi formativi dove l’alunno possa trovare l’umus che garantisca la sua formazione integrale, con particolare attenzione allo sviluppo della capacità e abilità, in maniera tale che ognuno deve poter ricevere e utilizzare, razionalmente, le competenze necessarie a risolvere i problemi e superare eventuali difficoltà di ordine socio-economico. Per Don Smaldone ciò che conta è formare comportamenti ed atteggiamenti caratterizzanti il tipo di uomo buono ed onesto, capace di una presenza equilibrata e libera.  


Che cosa caratterizza la vita del bambino sordo e quali sono le conseguenze se non si interviene in tempo? 


Il bambino sordo vive nel silenzio, dello sguardo, della parola udita e comunicata, della natura che lo circonda, della voce delle persone a lui care, della sua stessa voce che non permette la vibrazione delle sue corde vocali e mille altri silenzi che costituiscono un muro insormontabile rispetto al mondo esterno. Si deve evitare che all’isolamento fisico e mentale si accompagni l’isolamento psicologico, che compromette la formazione dell’io del bambino, la percezione della realtà e la comunicazione con gli altri. Se non si interviene in  tempo, la sordità produce conseguenze irreparabili. Occorre prevenire la mutevolezza, utilizzando ogni mezzo di comunicazione – corporale, gestuale, verbale – in modo che si spenga la sua inclinazione alla comunicazione. 


E’ importante il linguaggio corporale? 


E’ fondamentale, per ogni bambino, sordo e udente: piegare la fronte, chiudere gli occhi, tapparsi la bocca con le manine quando non vuol mangiare, rigettare fuori dalla bocca la minestra… si tratta di un linguaggio di cui anche il piccolo sordo si serve e del quale la madre deve approfittare per comunicare con lui. Attraverso il linguaggio corporale e i gesti che l’accompagnano è possibile fare lunghe conversazioni tra il piccolo sordo e sua madre. Esiste una creatività del linguaggio: parlare non significa possedere una lista di parole, ma è una combinazione creativa nel saper mettere insieme diversi pezzi, diverse tessere di un unico mosaico. 


Che cosa significa comunicazione nella vostra opera? 


L’insegnante, l’educatore dei sordi, deve trasformarsi in un mago della comunicazione, cercando di adottare ogni strategia perché la comunicazione risulti completa e costante dal punto di vista dell’integrazione sociale. Ecco perché per Don Smaldone, l’arma vincente nel campo dell’educazione è l’amore che, come egli stesso afferma, ‘è la molla di ogni apostolato’. Per lungo tempo, la tradizione smaldoniana ha seguito la metodologia dell’oralismo, costringendo l’alunno a puntare lo sguardo sulla bocca di colui che gli parla (labiolettura), utilizzando e potenziando le modalità attentive per essere davvero in ascolto. I bambini sordi sono, per loro natura intrinseca, attentissimi osservatori, forse ancora più abili dei coetanei udenti, grazie al senso vicario della vista, mediante il quale riescono a cogliere, in maniera davvero sbalorditiva, gli aspetti soprasegmentali del discorso. 


Le nuove tecnologie che valore hanno ?  


Oggi, le nuove tecnologie e le scienze dell’educazione hanno dato un nuovo impulso alla didattica speciale, anzitutto mediante l’intervento precoce, anticipando cioè la riabilitazione sin dai primi mesi di vita, con risultati notevoli della comunicazione verbale, giungendo ad esprimersi con una voce più chiara, modulata, intonata ed espressiva. Inoltre, stanno avendo notevole successo la L.I.S., la musicoterapia e la psicomotricità, che integrano e potenziano l’oralismo in un contesto pedagogico multimodale e, quindi, pluristimolante e globale.


Che cos’è la L.I.S.?


La Lingua Italiana Segnata (L.I.S.) è una delle sfide dell’era della comunicazione, tanto da indurre noi educatori a rimasticare serenamente il passato, prendendo dalla vecchia cultura ciò che è ancora valido, per calarlo nella realtà storica di oggi, dove i sordi si muovono, soprattutto, con gli occhi e con le mani. In Italia, come all’estero, i sordi riescono a raggiungere traguardi culturali un tempo impensabili. E’ necessario garantire l’efficacia di una didattica aggiornata nei modi e nei tempi, sfruttando tutte le risorse di cui si dispone, cercando di realizzare un’idonea qualifica nell’ambito dell’educazione e dello sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale, per interpretare le attese e non deludere le speranze delle famiglie degli alunni.
La sapienza del cuore

Nei Centri Scolastici “Filippo Smaldone”, il bambino è istruito ed evangelizzato con la sapienza del cuore. “Si deve parlare sempre con il linguaggio del cuore e nel tempo dell’educazione e fuori di essa”, scriveva in “Statuto Organico”, art. 4, Filippo Smaldone, che nell’educazione, abolisce qualsiasi tipo d’intervento severo, persino quando la ragione lo richiederebbe, perché l’educatore, se si trova di fronte ad un piccolo sordo ribelle, scontroso, irrequieto, non può dimenticare che il problema è da ricercarsi nell’isolamento in cui è costretto all’handicap della sordità: “prima d’infliggere una qualunque punizione, si osservi quale grado di colpa si trova nell’allievo e, dove basta l’ammonizione, non si usi il rimprovero e, dove questo basta, non si proceda più oltre” (“Statuto Organico”, pag. 45). 
Il linguaggio del cuore aiuta ad inventare nuove strategie mirate a potenziare le abilità cognitive di base, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi, aiutando l’alunno sordo a raggiungere una normale evoluzione nello sviluppo del linguaggio, oltre allo sviluppo progressivo delle competenze cognitive e capacità di apprendimento, in vista della sua interazione sociale. Il linguaggio del cuore può divenire anche un mezzo efficace per guarire il bambino da timori e paure, dandogli fiducia e maggiore sicurezza nella reciprocità interpersonale e apertura verso gli altri. “Credo che avrei potuto accettare tutto quanto nella vita, se coloro i quali volevano impormi qualcosa, l’avessero fatto con il cuore” dice una giovane francese sorda in suo libro autobiografico (E.Laborit, “Il grido del gabbiano”). Le fa eco Don Smaldone, quando scrive “Non si può educare se non si ama”, volendo sottolineare che solo l’amore può garantire la riuscita di un’educazione alla verità, al rispetto, alla sincerità, alla fede, alla speranza. 
Nello Statuto Organico dell’Istituto si legge: “Il contegno dei Maestri sarà paterno e tale da risvegliare negli alunni quel rispetto che non toglie la confidenza e quell’amore che non scema, ma fa crescere il rispetto. Gli ammonimenti saranno dati con dolcezza, le ammonizioni fatte con carità, le privazioni assegnate con la dovuta prudenza”. Si risale al sistema preventivo di Don Bosco, quando si afferma: “L’educatore, guadagnandosi il cuore del suo allievo, potrà esercitare sopra di lui un grande impero, avvisarlo, consigliarlo ed anche correggerlo”. Nel carisma educativo smaldoniano il “fortiter in modis e il suaviter in rebus” si sposano in maniera mirabile, in quanto l’essere dolci non significa essere deboli, ma sapersi conquistare, con saggia prudenza, il cuore e la fiducia dell’educando, per poter poi agire di conseguenza, applicando l’aforisma agostiniano “Ama et fac quod vis”.

Filippo Smaldone: testimone e servo della Carità evangelizzatrice
Uno dei Teologi Consultori della Congregazione delle Cause dei Santi scrisse di Filippo Smaldone: "La sua opera di assistenza caritatevole ai sordomuti mira sempre alla loro evangelizzazione, a renderli capaci di ascoltare la parola di Dio e rivolgersi a Lui nella preghiera. E qui, a mio avviso, mi pare necessario rilevare uno dei meriti più importanti della Positio: nonostante la scarsità dei documenti diretti per alcuni momenti della vita del Servo di Dio, la ricerca storica approfondita del contesto in cui vive, rende la sua figura non soltanto intelligibile, ma splendida nella sua semplicità e nella eroicità della sua santità. Sempre utile e discreto presta la sua collaborazione alle iniziative degli altri, senza protagonismi e senza risparmiare fatiche. Quando gli altri si fermano, egli continua, pieno di fede e di speranza, la sua opera di carità evangelizzatrice; e, finalmente, seguendo la voce di Dio che lo chiama ad un'opera che dovrà continuare anche dopo la sua morte, diventa Padre e Fondatore di una nuova Famiglia religiosa con una missione tanto specifica quanto delicata". 
Filippo Smaldone, che morì il 4 giugno 1923, a Lecce, dove si venerano le sue reliquie, è stato canonizzato il 15 ottobre 2006 dal Santo Padre Benedetto XVI, che in quell’occasione disse:  “San Filippo Smaldone, figlio del Meridione d’Italia, seppe trasfondere nella sua vita le migliori virtù proprie della sua terra. Sacerdote dal cuore grande. Nutrito di costante preghiera e di adorazione Eucaristica, fu soprattutto testimone e servo della Carità che manifestava in modo eminente nel servizio ai poveri, in particolare ai sordomuti, ai quali dedicò tutto se stesso. L’opera, che egli iniziò, prosegue grazie alla Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, da lui fondata e che è diffusa in diverse parti d’Italia e del mondo. Nei sordomuti, San Filippo Smaldone vedeva riflessa l’immagine di Gesù ed era solito ripetere che ‘come ci si prostra davanti al Santissimo sacramento, così bisogna inginocchiarsi dinnanzi ad un sordomuto’”.

La diffusione della sordità infantile e le sue conseguenze
Lo studio epidemiologico della sordità è un tema complesso, difficoltoso e soggetto a continua revisione. Infatti, le variabili di ordine geografico, climatico, etnico e sociale non permettono il confronto tra i dati rilevati e rendono non semplice valutare con precisione le variazioni di incidenza della sordità. Nei paesi avanzati, si può affermare che abbia un’incidenza pari a circa il 5 per mille, indipendentemente dalla causa e dall’età di insorgenza. La sordità infantile alla nascita, invece, ha un’incidenza dello 1,5 per 1.000 nati, ma raggiunge per i bambini con fattori di rischio audiologico, il 4-5%. L’incidenza della sordità infantile è variabile anche in base all’età del paziente al momento della rilevazione. Questo fatto deve essere preso in considerazione in quanto alcuni tipi di sordità presentano un carattere evolutivo. Bisogna quindi distinguere l’incidenza della sordità nei primissimi anni di vita da quella che viene riscontrata durante l’età scolare.

Le sordità infantili possono essere classificate in base a tre criteri: 1) Sede della lesione. La sordità si definisce come: trasmissiva, se la lesione è localizzata a livello dell’orecchio esterno o medio (timpano, catena degli ossicini); neurosensoriale, se la lesione è a livello della parte nervosa dell’orecchio, dell’orecchio interno (quindi della coclea o chiocciola ) o del nervo acustico; centrale, se la lesione o il cattivo funzionamento è a carico della via nervosa uditiva e quindi del nervo acustico o dei centri cerebrali (sottocorticali o corticali) dell’udito. 2) Epoca d’insorgenza. Si riconoscono forme: congenite (prenatali): la sordità è già presente alla nascita ed è dovuta a forma ereditaria, aberrazioni cromosomica, infezioni, tossicosi; acquisite durante la nascita (perinatale); acquisite (postnatali): la sordità compare dopo la nascita. 3) Cause della sordità: ereditarie: agenti infettivi prenatali (virus, batteri, parassiti); intossicazione prenatali e postatali (endogena, esogena); cause perinatali (ittero, trauma da parto, ipossia); agenti infettivi postnatali ( batteriche, virali); trauma cranico. 
Nel 2007 ricercatori italiani genetisti dell’Università degli Studi di Trieste, insieme al gruppo della Genetica Medica dell'Irccs ed in collaborazione con il VIMM (Veneto Institute of Molecular Medicine) di Padova ed il TIGEM (Telethon Institute of Genetics and Medicine) di Napoli, ha identificato un nuovo gene che, se alterato, causa una forma di sordità ereditaria. La ricerca è stata pubblicata sulla rivista internazionale Proceedings of National Academy of Sciences (PNAS). I geni responsabili della sordità sono circa una trentina. Il gene in questione si chiama PMCA2 e produce una proteina essenziale per il trasporto del calcio, e per la funzione uditiva: in modelli animali in cui PMCA2 non funziona correttamente, infatti, essi sviluppano una forma di sordità. E' stata identificata dai ricercatori una mutazione in una famiglia italiana affetta da una perdita uditiva progressiva. Gli studi biochimici ed elettrofisiologici hanno potuto dimostrare che la presenza della mutazione altera drammaticamente la funzione di PMCA2, confermando di conseguenza il ruolo fondamentale di questo gene nel causare la sordità negli esseri umani alterando la funzione delle stereocilia delle cellule ciliate dell’orecchio. Caratteristica però essenziale per lo sviluppo di un quadro clinico evidente è la presenza di una seconda mutazione, questa volta coinvolgente il gene caderina 23. L’effetto congiunto di PMCA2 e di caderina 23 configura un raro tipo di ereditarietà chiamata “digenica” (ovvero dovuta al contributo di due geni). “Questa scoperta - hanno affermato gli studiosi - apre nuove possibilità alla comprensione dei meccanismi molecolari coinvolti nel deficit dell’udito. Oggi sappiamo che il fenotipo clinico può derivare dall’azione sinergica ed additiva di due geni che presi singolarmente non sono in grado di dare un fenotipo ma congiuntamente sì. I risultati di queste ricerche aprono così nuove prospettive diagnostiche e possibili azione terapeutiche”. 

Il linguaggio verbale si struttura durante i primi tre anni di vita. Superato questo periodo, l’acquisizione del linguaggio diventa più difficile. Affinché questo complesso meccanismo possa realizzarsi è indispensabile un normale sviluppo del sistema nervoso centrale, un’adeguata stimolazione da parte dell’ambiente esterno, l’integrità del sistema uditivo, dell’apparato laringeo e della via nervosa uditiva. Lo sviluppo del cervello avviene rapidamente nel primo biennio, durante il quale il bambino triplica il proprio peso, mentre dai 2 ai 12 anni, quando il linguaggio è ormai ben strutturato, esso aumenta solo di una volta e mezzo. La corteccia cerebrale presenta un rapidissimo incremento del numero di neuroni sino ai 2 anni per diminuire rapidamente da 2 ai 16 anni, epoca in cui si arresta del tutto. 
Durante i primissimi anni di vita nel tessuto cerebrale aumenta sia la distanza tra i neuroni sia il numero di connessioni tra di essi, espressione di una riorganizzazione e specializzazione nei circuiti cerebrali conseguenti all'acquisizione di specifiche funzioni superiori. Questo insieme di fenomeni, definito plasticità cerebrale, si protrae al massimo fino ai 2-3 anni. Superato questo periodo, l’acquisizione spontanea del linguaggio diviene oltremodo difficoltosa se non impossibile. Il pianto, già presente alla nascita, prima involontario poi intenzionale con la crescita, costituisce l’unico mezzo per comunicare uno stato di necessità. Dopo la terza-quarta settimana dalla nascita, compare il sorriso, ma solo verso il settimo mese esso assume un carattere significativo rispetto a situazioni gradevoli. Il vocalizzo rappresenta l’inizio della produzione dei suoni, indipendente dal pianto, e compare verso il secondo mese; non è il tentativo di un’espressione verbale bensì una fase di allenamento motorio delle strutture che produrranno il linguaggio. 
Verso il quinto mese compare la lallazione, costituita dalla ripetizioni delle consonanti m, b e p seguite dalla vocale a: il bimbo prova piacere nelle ripetizione di questi suoni che non hanno ancora una finalità verbale ma costituiscono un allenamento al controllo dell’emissione vocale attraverso l’udito. E’ solo verso il primo anno di età che il bambino accentua l’imitazione volontaria di quanto ascolta, attraverso modificazioni e autocorrezioni, producendo le prime semplici parole inizialmente costituite da monosillabi. Intorno all’anno e mezzo il vocabolario consta di circa 50 parole: da questo periodo fino ai due anni il bambino inizia a costruire la frase di due parole. Tra il secondo ed il terzo anno la frase è in continua strutturazione, sebbene siano presenti errori grammaticali. Nel periodo compreso tra il terzo ed il quinto anno la frase si arricchisce con l’inserimento di articoli, preposizioni, avverbi, forme interrogative ed imperative. All’età di cinque anni si può affermare che il linguaggio sia ormai ben organizzato. Da questo periodo in poi si assiste ad un arricchimento del vocabolario e delle possibilità espressive.
Nel bambino affetto da sordità grave, le tappe dello sviluppo del linguaggio sopra descritte non hanno luogo. Un elemento importante che i genitori devono osservare con attenzione è la mancata comparsa della lallazione. Questa grave carenza sensoriale, oltre alla mancata acquisizione del linguaggio, provoca anche alterazioni dello sviluppo psicomotorio e disturbi del comportamento. Il rapporto con la madre, in caso di sordità, è inevitabilmente ridotto al solo tatto e alla vista: dover cogliere gli stati d’animo soltanto dall’atteggiamento emotivo-affettivo e dall’espressione del viso, senza il supporto dei contenuti forniti dal linguaggio provoca i presupposti per la strutturazione di una personalità caratterizzata da diffidenza, tendenza all’isolamento, aggressività, depressione.
I Movimenti Smaldoniani

Esistono due Movimenti Samldoniani: la Gi.Sma. e il Volontariato Filippo Smaldone. 

La Gi.Sma. è un movimento spirituale privato, al quale aderiscono giovani in ricerca di Dio, aperti all’approfondimento della fede in Cristo Gesù. Il Movimento si è costituito a Lecce nel 1995, anno in cui, la famiglia religiosa delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, si preparava alla beatificazione del Servo di Dio, Don Filippo Smaldone, suo fondatore, avvenuta in Piazza San Pietro il 12 maggio del 1996. Nel 2000, anno del Grande Giubileo, la conferenza Episcopale Italiana, Servizio Pastorale Giovanile, l'ha inserito tra le Aggregazioni Laicali incaricate per la Pastorale Giovanile. I giovani che entrano a far parte del Movimento si propongono di conoscere e seguire la spiritualità del Beato Filippo Smaldone che ha il suo fondamento nell'amore ardente all'Eucaristia, nella tenera devozione alla Madonna e la sua espressione nella "Grande Carità". 

L' organizzazione di Volontariato "Filippo Smaldone", nata il 24 giugno 1999, con sede legale in Bari, ha sviluppato, dalla data della sua costituzione ad oggi, numerose attività che hanno mirato alla concretizzazione delle finalità previste nello Statuto. “Non è facile realizzare l'obiettivo dell'inserimento di un minus habens, l' audioleso, in una struttura sociale tendente a sottovalutare le originali e naturali esigenze di un essere che si interroga sul proprio destino, privilegiando, invece, l' aspetto di una ordinaria realtà, spesso forte, a volte violenta – si legge nel sito delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori www.suoresalesianesacricuori.it. E' possibile abbattere la barriera che separa i "Diversi" solo seguendo, tra mille difficoltà, quel Destino che accomuna e che ci offre il dono della vita. La quotidianità tende ad omologare, ovvero appiattire e sbiadire, dimenticare nei casi più gravi, quella Umanità che è data gratuitamente, e che dovremmo, con la stessa gratuità con cui è data, ricambiare. Con le nostre azioni volontarie, svolte in comunione con gli Audiolesi, cerchiamo di scavalcare quegli ostacoli che tendono a rendere più difficile il cammino sulla via comune alla avventura umana. Non siamo soli, perché le opere e l'insegnamento del Beato Filippo Smaldone insieme alla Comunità delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori hanno iniziato da tempo questa intrapresa; non è difficile: basta volerlo. Nascono le idee, i progetti, le manifestazioni che avvolgono, in un insieme, Noi e gli Audiolesi e vorrei dire Noi e Noi. Abbiamo iniziato da poco, ed in pochi, ma molti aiutano e seguono: la meta non è lontana se la guardiamo con occhi fiduciosi e con speranza e carità”.

Grande è l’attenzione e l’opera delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori all’Apostolato. La cura delle persone sorde si fa  servizio educativo e ansia pastorale. Per questa ragione, all’interno di ogni Istituto scolastico “Filippo Smaldone”,  funziona  un  Centro per la formazione cristiana permanente delle persone sorde: giovani e adulte, ex alunni/e e non. E’ un  appello dello Spirito per una “nuova evangelizzazione”,  nell’attuale contesto postmoderno, caratterizzato da una cultura insensibile ai valori religiosi, a cui si accompagnano materialismo, consumismo, edonismo. L’educazione religiosa,  nella sua forma  tradizionale, mostra segni evidenti di una grave crisi: i luoghi abituali di trasmissione della fede, quali la famiglia, la scuola e il contesto sociale, si sono profondamente trasformati. Si tratta di una situazione difficile a tutti i livelli, ma nel caso specifico delle persone sorde le difficoltà sono accentuate  dal fatto che, in quest’ultimi decenni, sono intervenute mutazioni profonde per quel che concerne la loro istruzione scolastica e di conseguenza sono cambiate anche le condizioni della loro educazione alla fede. I Centri “don Smaldone” sono nati da questa consapevolezza e nella prospettiva di trovare nuove vie e nuovi modi per annunciare il messaggio cristiano ai fratelli sordi.

L’apostolato delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori in Italia e nel mondo 
In Italia, le Suore Salesiane dei Sacri Cuori, operano attraverso i Centri di riabilitazione al linguaggio (a Bari, Lecce, Manduria, Napoli, Palmi, Roma, Salerno), con 385 sordi; l’asilo nido di San Cesario di Lecce, 75 utenti, le Scuole dell’Infanzia di Bari, Castrì, Foggia, Formia, Lecce, Melissano, Molfetta, Prepezzano, Roma, Salerno, San Cesario, Torchiarolo, Trepuzzi, con oltre 1.000 utenti, dei quali 55 sordi; le Scuole primarie di Bari, Foggia, Lecce, Manduria, Napoli, Roma, Salerno; le Scuole secondarie di primo grado (a Bari, Foggia, Lecce, Manduria, Mercatello, Napoli, Roma) e secondo grado (a Barletta), nel totale, 340 sordi e 800 utenti; i Corsi professionali di avviamento al lavoro (a Bari e Mercatello), con 150 sordi; la Casa protetta di San Cesario, che ospita 33 persone; le Case di accoglienza presenti a Formia, Roma e Tabiano. Milleduecento sordi, giovani e adulti, sono accompagnati nella fede dalla Suore Salesiane dei Sacri Cuori.

Nel mondo, le Suore Salesiane dei Sacri Cuori sono presenti in Rwanda, Brasile, Paraguay, Moldova. “All’intervento in Rwanda fummo chiamate nel 1986, dall’allora Nunzio Apostolico a Kigali, Mons. Giovan Battista Morandini  – racconta Suor Maria Alfonsa De Carlo -. Mi recai in quel paese, accompagnata da Padre Arturo Mele, per svolgere un’indagine conoscitiva. Durante un colloquio, l’allora Ministro dell’Interno ruandese ci disse ‘qui non ci sono bambini sordomuti’. In poco tempo mi accorsi che i sordomuti esistevano, erano tantissimi ed erano i bambini più emarginati. L’emarginazione era spaventosa. Un giorno, regalai ad una bambina una fetta di pane con marmellata. La bambina la stringeva al petto e non la mangiava. Le chiesi perché. Mi rispose che voleva portarla a casa. La gente si divideva un pezzo di pane, centellinando le briciole. I bambini, quando mi vedevano piangevano, ma non per il colore della mia pelle, ma perché avevano fame, avevano tanta fame. Nugoli di bambini si appostavano dietro la rete della nostra residenza, chiedendo cibo, facendo capire che erano sordi, ma non lo erano. Erano affamati. Fu un periodo intensissimo di lavoro, durante il quale formammo anche dei bravissimi docenti laici, che purtroppo, qualche hanno dopo, furono tutti uccisi durante il genocidio”. 
La Missione ruandese gestisce ora a Nyamata, a 36 Km. da Kigali, un Centro  per l'educazione dei bambini  e per la formazione professionale e umana delle  giovani, frequentato da 75 utenti  e  a Nyamirambo, uno dei quartieri più poveri e popolati di Kigali, l’Istituto "Filippo Smaldone" per la riabilitazione del sordo,  con il funzionamento di una scuola materna, di una scuola primaria e con il servizio  del convitto per coloro  che non possono  raggiungere  la famiglia per distanza o per condizioni economiche precarie. Frequentato da oltre 150 bambini. 
Dal mese di luglio del 1999,  le Suore Salesiane dei Sacri Cuori hanno deciso di avviare la loro presenza in Paraguay, nella cittadina di Pilar,  per collaborare al lavoro di pastorale nella Parrocchia "Nuestra Senhora de Pilar"  dei  Padri Redentoristi. Si tratta di una piccola comunità religiosa  rivolta alle molteplici esigenze pastorali del posto: catechesi, accompagnamento e promozione giovanile, animazione di gruppi di preghiera,  aiuto spirituale ai malati negli ospedali  e interventi riabilitativi e logopedici ai bambini sordi inseriti nelle strutture scolastiche pubbliche. 
Dal mese di ottobre del 2002,  le Suore Salesiane dei Sacri Cuori  sono  presenti nella capitale della Repubblica Moldova, a Chisinau, con una comunità al servizio dei bambini di strada. 
Il 25 marzo 1972, la Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori ha dato inizio all'espansione missionaria in terra brasiliana. Otto  comunità in sei Stati del Nord – Est e del Centro dell'immenso Brasile oggi sono presenti nell'opera carismatica della Congregazione e nella pastorale parrocchiale e giovanile: Centri scolastici e di riabilitazione al linguaggio sono presenti a Belem (Parà), Fortaleza (Cearà), Manaus (Amazzonia), Pouso Alegre (Minas Gerais); Centri di Pastorale Giovanile a Brasilia e Anapolis (Poiana); una Casa di Formazione a Brasilia. I bambini sordi assistiti sono nel totale 846.

Intervista a Suor Maria Longo, 
Superiora Generale delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori.

La Superiora Generale delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, Suor Maria Longo (eletta nel 2003, durante il XVII Capitolo Generale), è appena tornata da un viaggio nelle missioni in Brasile, quando risponde alle domande di Fides.


Con che animo svolge questi viaggi nelle terre di missione?


Vado con il cuore aperto, quello di una madre. Vado per sostenere e incoraggiare le consorelle, che lavorano con tanto sacrificio, in realtà molto difficili. La nostra visita suscita sempre una grande attesa, ma ogni volta che termina la visita, in qualsiasi paese essa sia, mi accorgo che sono le nostre consorelle che vivono in quei luoghi a donare a me una ricarica molto forte, in senso missionario ed ecclesiale. Insieme, ci sentiamo, siamo Chiesa, ovunque siamo, in favore dei popoli e in favore degli ultimi, inserite in obbedienza al Santo Padre e ai principi della Chiesa Cattolica. Così, bisogna andare in terra di Missione. Per questa ragione, chiedo sempre  a chi manifesta l’intenzione di andare in Missione, ‘perché?’. Lo spirito che ho detto è fondamentale, sia per chi tra noi lavora direttamente in favore del sordo sia per chi svolge opera di assistenza e carità ai poveri.  


Com’è la situazione in Brasile?


Tutti i nostri istituti sono al limite della capienza, purtroppo. A Belem, i bambini che assistiamo sono almeno trecento e la domanda è di molto superiore. Così come a Fortaleza, dove gli spazi a disposizione ci consentono di accogliere duecento bambini. Con grande rammarico abbiamo dovuto porci questo limite, perché non ce la facciamo ed anche perché i bambini fanno chilometri e chilometri di strada, a volte anche a piedi e arrivano all’istituto molto stanchi; questo fatto è in contrasto evidente rispetto all’impegno scolastico e di formazione che richiede la rieducazione dei bambini non udenti.


Che apporto dà la famiglia al percorso che deve fare un bambino sordo?


Proponiamo alle mamme che accompagnano i bambini da noi di rimanere in Istituto per partecipare ai nostri progetti. Coloro che lo fanno riescono a crescere nella formazione, in un percorso educativo-spirituale che aiuta molto i loro bambini. Le mamme che accompagnano i figli, però, sono poche. I figli sono affidati ai nonni. Sono loro, per la maggior parte, ad accompagnare i bambini. Anche in Brasile, come in tante parti del mondo, la famiglia, come istituzione, è in crisi. Una crisi che va affrontata. 


Come operate in questa direzione?


Tentiamo di arrivare alla famiglia, attraverso l’apporto dei nostri ex allievi sordi, cercando di garantire loro, anche dopo che vanno via dai nostri istituti, continuità di formazione. Le consorelle cercano di raggiungerli, perché almeno loro affermino, nella loro famiglia, i valori che corrispondono ad una formazione morale, umana. Perché la donna riesca a dare di più ai propri figli, è necessario vi sia formazione


Qual è la situazione dei bambini sordi in Brasile?


I bambini appartengono alla popolazione più povera. In alcune zone del paese, l’handicap uditivo proviene dalla situazione di alcolismo da parte dei genitori, fenomeno che è molto esteso. Siamo molto vigili, attente, al problema dell’integrazione. Già in Italia, in Europa, sono stati fatti disastri in questa direzione. Il bambino, il giovane portatore di handicap, non può, non deve essere ‘parcheggiato’ in una qualunque scuola. Nei pressi di Brasilia, nel luglio scorso, abbiamo inaugurato una Casa pastorale: cerchiamo di accompagnare i sordi nel loro percorso di vita, cerchiamo di fare formazione morale. Se il bambino non riceve il sostegno morale giusto, diventa sostanzialmente un emarginato.


Voi siete presenti anche in Rwanda…


E’ una realtà dove manca tutto. Abbiamo in lista d’attesa un numero elevatissimo di bambini sordi. La guerra civile ha distrutto tutto e mi auguro che mai più accada quel che è capitato durante il genocidio. Abbiamo dovuto ricominciare da capo. Abbiamo fatto sforzi enormi per riprendere e il nostro istituto a Kigaly, recentemente, ha ricevuto un premio. I bambini hanno fatto tanti progressi. Riescono a parlare. Il problema è che, terminata la scuola dell’obbligo, vengono lasciati, perché noi non ce la facciamo a tenerli, perché siamo troppo poche. A Nyamata – siamo anche lì, con una specie di fattoria – manca completamente l’acqua. Abbiamo portato geologi per tentare di risolvere il problema, creare un pozzo per l’acqua. Abbiamo investito tanto su questo problema e avremmo desiderato tanto risolverlo, per dare continuità al lavoro di sostegno e di miglioramento della vita dei bambini sordi. E’ una realtà drammatica, quella africana. Alle mie consorelle, che mi chiedono spesso: ‘Madre, come faccio, che cosa faccio?’, dico sempre ‘se si tratta di bambini poveri, prima loro, poi gli altri’. Da poco, abbiamo mandato in Rwanda una suora di nazionalità ruandese, che si è formata qui da noi, laureata in Scienze infermieristiche. Lì non hanno nulla, né medici né medicine.


In quali altri paesi, siete presenti?


In Moldova, in collaborazione con l’associazione Regina Pacis, dove stiamo riflettendo come strutturare meglio la nostra presenza, in Paraguay e, recentemente abbiamo iniziato la nostra presenza in Benin, dove vogliamo partire con la Scuola dell’Infanzia, accogliendo almeno cento bambini.


Quant’è difficile assistere i bambini sordi?


Le difficoltà si azzerano nella misura in cui il cuore è grande. Occorre agire con la lingua del cuore, tenendo presente che i bambini handicappati sentono di più che si avvicina loro con quest’intenzione e profondità. Occorre tenere presente che diventa tutto un dramma quando non c’è amore e che amore vuol dire uscire da se stessi.


Come giudica l’apporto dei laici nei vostri Istituti? 


Il laico che opera nei nostri Istituti deve condividere il nostro carisma. In linea di massima, c’è un bel cammino che si fa insieme. La formazione in questa direzione diventa fondamentale. Il laico deve condividere in tutto e per tutto il cammino di fede. Ricordo, quando ero a Barletta, facevamo riunioni con i laici - adesso le fanno anche le mie consorelle – di aggiornamento sui principi della Chiesa cattolica, facevamo incontri formativi su un’enciclica, ad esempio. E’ molto importante sentirsi Chiesa, essere tale, seguire l’orientamento del Santo Padre sui principi in difesa della vita e  in difesa della famiglia. Tutti noi abbiamo bisogno di evangelizzazione, che deve alimentare la nostra vita. Alle mie consorelle dico sempre che noi dobbiamo innanzitutto evangelizzare. Dobbiamo farlo all’interno della nostra Comunità per poi farlo dovunque andiamo nel mondo, per arrivare al cuore delle persone e portare Cristo. 


Che cosa rappresenta per Lei la figura di San Filippo Smaldone?


Per la Chiesa e la società di oggi, continua ad essere un modello. In una società segnata da arrivismo, indifferenza, efficientismo, Don Filippo è l’uomo che ancora dice qualcosa di molto importante: ciò che conta è l’amore. La società avrebbe meno fratelli e sorelle senza speranza se, ad imitazione dei Santi, coltivasse le virtù umane che hanno caratterizzato la loro vita. Mi piace ricordare una frase di Benedetto XVI nel Suo libro ‘Gesù di Nazareth’: ‘ …La vera morale del cristianesimo è l’amore… è un esodo da se stessi, ma è proprio in questo modo che l’uomo ritrova se stesso’.
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